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«QUI UN ANELITO
DI GIUSTIZIA, DI VITA
E DI BENE, UN PONTE
NEL MEDITERRANEO
CHE COSTRUISCE
PACE E SOLIDARIETÀ»

L’APPELLO
Luigi Roano

Il messaggio di papa Leone è for-
te e potente: «Non perdete la spe-
ranza». Ed è un invito a non disu-
nirsi:  «In  questa  città  -  dice  il  
Santo Padre - scorre un anelito 
di vita, di giustizia e di bene che 
non può essere sopraffatto dal 
male,  dallo  scoraggiamento  e  
dalla rassegnazione. Per questo 
è necessario che – non da soli, 
ma insieme – ci  domandiamo:  
che cosa conta davvero?». E la ri-
sposta Napoli l’ha data con una 
piazza del Plebiscito molto cal-
da,  un mix di  gioia,  lacrime e 
canti con voci altissime che in-
neggiano il suo nome in un tri-
pudio di bandiere che non lascia-
no indifferente il Pontefice. Che 
più di una volta è apparso com-
mosso.  In  30mila  lo  stavano  
aspettando da ore. Una viaggio 
che  ha  coinvolto  oltre  50mila  
persone tra Pompei, la visita al 
Duomo e nella Piazza simbolo di 
Napoli. Al Plebiscito Papa Prevo-
st si è concesso con molta gene-
rosità. Due volte il giro in Papa-
mobile a stringere mani e ad ab-
bracciare bambini. Ha ascoltato 
storie di chi ce l’ha fatta, ha salu-
tato la gente con un «Evviva Na-
poli». Prima dei saluti però c’è 
tanto Leone a riempire la piazza. 

Il Santo Padre tratteggia la Napo-
li di oggi - una città che vuole cre-
scere - e anche criticità storiche 
non risolte come la camorra, la 
mancanza di lavoro, e i giovani 
che devono avere prospettive di 
futuro concrete. «Sono le voci di 
Napoli perla del Mediterraneo - 

dice Leone - che il Vesuvio guar-
da dall’alto, città bagnata dal ma-
re e baciata dal sole in cui trova-
no spazio però anche ferite, po-
vertà e paure. Voci che racconta-
no  che  questa  Napoli  spesso  
cammina stanca disorientata e 
delusa». Per Leone «è necessario 
che non da soli, ma insieme ri-
prendiamo  il  cammino  dello  
slancio dell’impegno invece che 
nel disinteresse». Il Papa inqua-
dra il momento della città e indi-
vidua  contraddizioni  e  anche  
squarci di futuro. «La Napoli di 
oggi vive un drammatico para-
dosso: alla notevole crescita di 
turisti fatica a corrispondere un 
dinamismo  economico  capace  
di  coinvolgere davvero l’intera 
Comunità sociale». L’analisi del 
Santo Padre è profonda: «La cit-
tà rimane segnata da un divario 
sociale che non separa più il cen-
tro dalle periferie, ma addirittu-
ra è marcato all’interno di ogni 
area  con  periferie  esistenziali  
nel cuore del centro storico si  
scorge una vera e propria geo-
grafia della diseguaglianza e del-
la  povertà».  Severa  l’analisi  di  
Prevost nell’individuare le gran-
di emergenze di Napoli: «Dispa-
rità di reddito, scarse prospetti-
ve di lavoro, la carenza di strut-
ture e servizi adeguati, la perva-
sività della criminalità, il dram-

ma della disoccupazione e la po-
vertà educativa». Il monito che 
arriva dal pulpito papale sul sa-
grato della Chiesa di San France-
sco è secco: «Dinanzi a queste 
realtà la presenza e l’azione del-
lo Stato è più che mai necessaria 
per dare sicurezza e fiducia ai 
cittadini  e  togliere  spazio  alla  
malavita organizzata».

IL DISCORSO
Si rivolge, il Papa, a chi ha re-
sponsabilità politiche, di gover-
no, amministrative. E a coloro 
che chiama “Eroi civili”, il popo-
lo operoso dei silenziosi che non 
si rassegna. «In questo contesto 
- spiega Papa Prevost - sono tan-
ti i  napoletani che coltivano il  
desiderio di una città riscattata 
dal male. Spesso si tratta di veri 
e propri eroi del sociale, donne e 
uomini senza apparire, perché 
la giustizia, la verità, la bellezza 
si  facciano largo tra le strade, 
nelle  istituzioni,  nelle  relazio-
ni». Per loro il Santo Padre fa un 
altro appello: «Queste persone 
non devono resta-
re  isolate,  e  per-
ché il  loro  impe-
gno pervada il tes-
suto profondo del-
la  città,  c’è  biso-
gno di creare una 
connessione, di la-
vorare in rete,  di  
fare  comunità».  
Prevost  elogia  la  
Chiesa  di  Napoli:  
«È  un  “collante”  
che  contribuisce  
notevolmente a questo lavoro di 
rete, per tenere insieme gli sfor-
zi  dei  singoli  e  connettere  le  
energie, i talenti e le aspirazioni 
di molti. Lo ha fatto promuoven-

do un Patto Educativo, che ha 
trovato  una  risposta  generosa  
nelle Istituzioni – il Comune, la 
Regione, il Governo – e anche in 
tante realtà ecclesiali e del Terzo 
settore».  Il  Papa  ammonisce:  
«Non si spezzi questa rete che vi 
unisce, non perda il suo colore 
questo sogno che state realizzan-
do per una Napoli migliore e più 
bella». 

IL PONTE
Per Leone «la città ha una voca-
zione  millenaria:  essere  ponte  

naturale tra le sponde del Medi-
terraneo. Napoli non deve resta-
re una semplice “cartolina” per i 
visitatori, ma deve diventare un 
cantiere aperto, dove si costrui-
sce una pace concreta, verificabi-
le nella vita quotidiana delle per-
sone». Ovvio che il tema della pa-
ce è centrale per il Papa e anche 
in questo senso c’è un richiamo 
alla città: «Qui la pace si costrui-
sce  promuovendo  una  cultura  
alternativa alla violenza. Attra-
verso gesti quotidiani, percorsi 
educativi e scelte pratiche di giu-
stizia. Sappiamo, infatti, che non 
esiste pace senza giustizia, e che 
la giustizia, per essere autentica, 
non  può  mai  essere  disgiunta  

dalla carità». E cita due esempi: 
«Come la “Casa della Pace”, che 
accoglie bambini e madri in diffi-
coltà, e “Casa Bartimeo”, luogo 
di accompagnamento per giova-
ni e adulti in situazioni di fragili-
tà». Per il Santo Padre «Napoli 
ha bisogno di  questo sussulto,  

della dirompente energia del be-
ne». E lo sguardo del Papa ameri-
cano  si  rivolge  ai  giovani,  al  
quartiere Sanità più volte evoca-
to con le esperienze delle coope-
rative  che  hanno  trovato  una  
speranza di futuro grazie al “Pat-
to con la Chiesa” e alla gestione 
dei  beni  della  Chiesa:  «In  una  
realtà spesso segnata da sfiducia 
- conclude Prevost - e mancanza 
di opportunità, i giovani rappre-
sentano una risorsa viva e sor-
prendente.  Lo dimostra l’espe-
rienza  del  “Museo  Diocesano  
Diffuso”, dove tanti di loro si im-
pegnano a custodire e racconta-
re il patrimonio culturale». 
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L’ACCOGLIENZA
Dario De Martino

«Una comunità che ogni giorno 
resiste e non si arrende». È la de-
scrizione che Gaetano Manfredi 
dà di Napoli presentandosi al co-
spetto di Papa Leone XIV «sotto 
lo sguardo solenne della Basilica 
di San Francesco di Paola», per 
usare le parole dello stesso pri-
mo cittadino. Manfredi ha accol-
to il Papa insieme al presidente 
della Regione Roberto Fico e il  
prefetto di Napoli Michele di Ba-
ri, seguendo tutti i passaggi della 
visita del Pontefice. «Napoli labo-
ratorio di pace, equità e solidarie-
tà»,  il  filo  conduttore  di  tutti  i  
messaggi dei vertici istituzionali 
al Pontefice. «Napoli la accoglie 

con il suo calore, in un grande ab-
braccio fisico e ideale», esordisce 
Manfredi che ringrazia Papa Leo-
ne parlando della sua visita come 
di  «un dono che  Napoli  riceve  
con gratitudine sincera». Un pic-
colo simbolo di questa gratitudi-
ne è stato rappresentato da una 
scena della natività realizzata dal 
maestro presepiale di San Grego-
rio Armeno Genny Di Virgilio do-
nata delle istituzioni e consegna-
ta al Pontefice in piazza Plebisci-
to da sindaco, governatore e pre-
fetto. 

IL RINGRAZIAMENTO
Tantissimi i personaggi istituzio-
nali presenti nelle prime file in 
piazza Plebiscito:  parlamentari,  
consiglieri regionali e comunali. 
Ma l’onore di parlare accanto al 
Pontefice tocca soltanto al sinda-

co  a  nome  della  città.  E  pure  
Manfredi si mostra emozionato 
durante  l’intervento.  La  fascia  
tricolore racconta al Pontefice di 
Napoli come crocevia del Medi-
terraneo,  «terra di  incontro,  di  
dialogo, di contaminazioni cultu-
rali. Conosciamo il peso della sof-
ferenza,  ma non abbiamo mai  

smesso  di  accogliere,  senza  ri-
nunciare alla nostra identità». E 
ancora:  «Napoli,  in  questo,  ha  
sempre mostrato la sua vocazio-
ne: accogliere, includere, far con-
vivere le diversità anche nei mo-
menti più difficili». Ma il sindaco 
non nasconde le ferite della città: 
«Napoli è fatta di contrasti: fragi-
lità e bellezza, difficoltà e straor-
dinarie  energie  sociali.  I  nostri  
quartieri raccontano storie di fa-
tica, ma anche di dignità, resilien-
za,  solidarietà  e  fede  religiosa.  
Una città è davvero giusta - dice il 
sindaco nel passaggio probabil-
mente più significativo - quando 
sa stare accanto a chi è ai margi-
ni. Napoli conosce le ferite delle 
periferie, della povertà educati-
va, del disagio giovanile, della di-
soccupazione, delle nuove esclu-
sioni. Ma proprio da queste ferite 
nasce  la  nostra  responsabilità  
più grande: non lasciare indietro 
nessuno». 

LA VISIONE
Napoli città di pace ma anche di 
contrasti. I due fil rouge dell’in-
tervento del  primo cittadino si  
intrecciano nel pezzo conclusivo 
dell’intervento  dell’inquilino  di  
Palazzo  San  Giacomo:  «Napoli  
può essere un faro nel Mediterra-

neo: un laboratorio permanente 
di pace, equità e solidarietà tra i 
popoli. Napoli guarda ai fragili e 
se ne prende cura. Napoli parla il 
linguaggio della fratellanza con-
tro ogni forma di odio». «Napoli - 
la chiosa molto sentita -  non è 
soltanto una città: è una possibi-
lità. Una possibilità concreta di 
umanità, per sé e per il mondo 
intero».

LE VOCI
Per Fico, invece, le parole del Pa-
pa  «sull’importanza  dell’acco-
glienza, del dialogo e dell’atten-
zione verso gli altri, parlano non 
solo ai credenti ma all’intera co-
munità». E aggiunge: «Noi conti-
nueremo a promuovere la cultu-
ra del dialogo e della pace. E con-
tinueremo a lavorare sulle perso-
ne che sono maggiormente in dif-
ficoltà. Ed il messaggio ricevuto 
dal Papa è stato un messaggio im-
portante». Per il  presidente del  
consiglio  regionale  Massimilia-
no Manfredi «le parole del Papa 
per Napoli e per i napoletani so-
no state una dedica di amore e di 
ammirazione per la nostra città 
soprattutto per il  tratto umano 
del nostro popolo. Oggi da Napoli 
parte un messaggio di pace che 
giunge in tutto il mondo».
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IL MESSAGGIO
Adolfo Pappalardo

Ad un certo punto Leone XIV, 
che farà subito dopo un discorso 
alla città vivo e senza sconti, ap-
plaude alle parole dell’arcivesco-
vo. È quando Mimmo Battaglia 
mette in guardia dalle sirene dei 
clan:  «La  camorra  non  uccide  
soltanto  quando  spara,  uccide  
quando vuole comandare». È un 
passaggio incisivo,  dirompente 
nel  suo  messaggio,  quello  del  
cardinale che usa toni duri per 
mettere in guardia chi, specie i 
giovani, si lascia ammaliare dai 
messaggi del malaffare. Compre-
si quelli della scorciatoia facile 
verso la ricchezza. «La camorra 
- avverte Battaglia - non è solo 
criminalità ma menzogna edu-
cativa, falsa promessa, religione 
del denaro, furto di futuro». Fur-
to di futuro, appunto, e non a ca-
so l’arcivescovo insiste su que-
sto monito per avvertire tutta la 
città. Come a dire che con la ca-
morra, con i clan, non c’è e non 
ci sarà mai speranza di futuro. 

IL MONITO
«La camorra non uccide soltan-
to quando spara. Uccide quando 
convince un ragazzo che valere 
significa comandare. Quando fa 
credere che il rispetto si compra 
con la paura. Quando occupa il 
vuoto lasciato dalla  solitudine,  
dalla mancanza di adulti credibi-
li, dalla fragilità delle comunità. 
E allora Napoli - insiste il presule 
- deve dirlo con una chiarezza 
nuova:  nessun  ragazzo  nasce  
perduto. Nessun quartiere nasce 
condannato.  Nessuna  famiglia  
deve essere lasciata sola a com-
battere contro ciò che è più gran-
de di lei». Per questo Battaglia in-
voca «pace e giustizia contro la 
camorra». 
D’altronde è stato subito chiaro 
che il presule sarebbe stato chia-
ro e incisivo: «Napoli oggi non le 
consegna una cartolina. Le con-
segna un volto».  Perché conti-
nua questa città «ha un’anima 

grande.  Napoli  sa  trasformare  
poco in molto. Sa fare casa an-
che dove lo spazio è stretto. Sa 
condividere il pane anche quan-
do il pane non abbonda. Sa - con-
tinua - riconoscere il forestiero, 
perché da sempre è città di ap-
prodi, di incontri, di lingue di-
verse, di popoli che si sono guar-
dati  negli  occhi».  Una  qualità  
ma anche un impegno enorme. 
«Napoli - aggiunge - è una città 
che  non  chiude  facilmente  il  
cuore. E questa è una grazia ma 
è anche una responsabilità. Per-
ché una città così, una città con 
una tale capacità di amare, non 
può accontentarsi di sopravvive-
re. È chiamata a fiorire. È chia-
mata a far diventare la sua bel-
lezza  giustizia  quotidiana.  È  
chiamata a trasformare la  sua 
generosità in futuro condiviso». 
Poi entra ancora più nel merito 
il cardinale. E lo premette: «Se 
poco fa, davanti alle reliquie del 
nostro Santo (in Duomo,  ndr),  
abbiamo invocato la pace, qui, 

in  questa  piazza,  quell’invoca-
zione scende nella vita concreta 
della  città  e  diventa  domanda  
più esigente: pace e giustizia».
E, quindi, Battaglia invoca «pace 
e giustizia per i giovani, perché 
possano  restare,  scegliere,  co-
struire, sognare qui; per i bambi-
ni, perché ogni bambino abbia 
diritto alla scuola, al gioco, alla 
bellezza, alla tenerezza; per le fa-
miglie, che sono il primo luogo 
in cui la città impara a non esse-
re sola». E, ancora, «per gli an-
ziani,  memoria viva di  Napoli,  
radici da custodire e non da la-
sciare indietro e - continua - per i 
poveri, che non sono il margine 
della città, ma il punto da cui mi-
surare la verità del nostro amo-
re».
Per  Battaglia,  che  insiste  sulla  
parola «futuro», declinandola ie-
ri pomeriggio più e più volte, tut-
to è incentrato sulla speranza di 
maggiori benefici per tutti. Per-
ché il cardinale chiede e invoca 
una Napoli in cui non ci siano 

differenze. E non siano marcate, 
come avverte subito dopo anche 
Leone XIV. «Santo Padre - invo-
ca il cardinale - da questa piazza 
sale un desiderio grande: che Na-
poli  diventi  sempre  più  città  
dell’incontro».  Ma  soprattutto  
una Napoli «dove nessuno sia in-
visibile; dove - rimarca il cardi-
nale - la bellezza non sia privile-
gio di pochi, ma respiro di tutti; 
dove il lavoro sia dignità e dove 
la scuola sia porta aperta». E at-
tenzione per tutti, specie per chi 
è  più  fragile.  Quindi  Battaglia  
chiede una Napoli «dove i giova-
ni non debbano andare via per 
credere nel domani; dove la pace 
non sia soltanto invocata, ma co-
struita nelle relazioni, nei quar-
tieri, nelle famiglie, nelle scelte 
pubbliche e private».
È  il  messaggio  di  accoglienza  
per il pontefice a cui il cardinale 
«chiede una parola che incorag-
gi, che confermi, che spinga que-
sta città a credere ancora di più 
nella  propria  vocazione».  Per-
ché «Napoli non è solo una città 
da aiutare ma che può aiutare. 
Può aiutare il mondo a ricordare 
che la vita è relazione. Che - ed è 
il messaggio che Battaglia vuole 
affidare ed a cui tiene maggior-
mente - nessuno si salva da so-
lo».
Ed è, ancora, anche il senso della 
preghiera di affidamento di Na-
poli  alla  Madonna,  scritta  dal  
cardinale stesso e che Papa Leo-
ne legge al termine dell’incontro 
in piazza del Plebiscito: «Sotto il 
tuo sguardo, questa Napoli ”mil-
le  colori”  diventi  finalmente  
un’unica tavola dove nessuno è 
escluso, dove la speranza non è 
un’attesa vana, ma un cantiere 
aperto».
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Santità
saprà rinascere

Rebecca e Fabio, testimoni di speranza
«Così abbiamo scelto da che parte stare»

Battaglia invoca «pace e giustizia» contro i clan: «Non uccidono solo quando sparano
ma quando vogliono comandare, sono falsa promessa e furto di futuro». Il Papa applaude

Il discorso di Leone XIV 
alla comunità: «L’azione dello Stato 
è necessaria per dare sicurezza 
e fiducia ai cittadini e togliere 
spazio alla malavita organizzata»Napoli

LE VOCI
Dario De Martino

«Sono qui per farmi contagiare 
dalla  gioia  di  Napoli»,  dice  in  
Duomo Papa Leone XIV. Attra-
verso i maxischermi le sue paro-
le risuonano in piazza Plebiscito 
e  fino a  piazza  Municipio,  nel  
lungo cordone di persone che at-
tendono  l’arrivo  del  Pontefice  
nella «piazza grande di Napoli» 
come l’ha chiamata l’arcivesco-
vo Domenico Battaglia. E quan-
do la Papamobile arriva, Napoli 
risponde alla richiesta del Ponte-
fice. «Voi sapete accogliere con 
questo calore», dirà in effetti il 
Papa. Allegria e gioia sono effet-
tivamente contagiose in piazza. 
Cori da stadio per Leone, balli e 
canti, con il repertorio classico e 
recente della musica napoleta-
na (da “‘O surdato nnammura-
to” a “A me me piace ‘o blues”) 
animati dai circa 2mila giovani 
della pastorale giovanile e voca-
zionale della Diocesi. Ma Napoli 
le parole del Papa le ascolta tut-
te. Risponde all’appello alla pa-
ce  con  la  canzone  inedita  

«Smack» (dedicata proprio alla 
pace) che fa da colonna sonora 
alla  giornata.  Ma  soprattutto,  
proprio come poi dirà il  Papa, 
non  si  presenta  al  suo  «come  
semplice “cartolina”». E mostra 
«i suoi mille colori», senza na-
scondere nessun chiaroscuro. E 
lo fa, in particolare, attraverso le 
testimonianze di due figli della 
città che hanno l’onore di parla-
re accanto al Papa sul colonnato 
di Plebiscito. Quella di Rebecca 
che racconta il riscatto del Rio-
ne Sanità. E quella di Fabio, gam-
bizzato in via Marina che oggi si 
dedica al volontariato. Messaggi 

potenti, che rivelano al Papa le 
difficoltà della città ma anche le 
sue risorse di rinascita.

LE TESTIMONIANZE
«Sono Rebecca, ho ventiquattro 
anni e sono figlia di un quartiere 
in cui  la  bellezza ha imparato 
presto a convivere con il dolo-
re»,  esordisce  Rebecca  Rocco,  
emozionata ma sicura nel rac-
contare al Papa come è cambia-
to il rione Sanità nel corso della 
sua vita. Dall’approccio, da 18en-
ne, ai giovani della Paranza che 
«con visione ostinata e lumino-
sa» si sforzano «di raccontare al 
mondo una città che non si ar-
rende ma continua a trasformar-
si», al percorso del Museo dioce-
sano diffuso. «Napoli - scandisce 
la giovane - mi ha insegnato che 
tra il mare e il fuoco si può sce-
gliere ogni giorno da che parte 
stare. Io ho scelto di stare dalla 
parte della vita, della cura, della 
bellezza  che  non  resta  ferma,  

ma genera futuro». Poi tocca a 
Fabio Varrella che nel marzo del 
2023 fu gambizzato in via Mari-
na mentre faceva benzina. «Ma 
nel mio cuore non c'è odio. Ho 
sentito che quel gesto non nasce-
va solo da loro, ma dalla realtà 
in cui sono cresciuti». Fabio par-
la di una consapevolezza profon-
da: «Nessuno nasce per fare del 
male e  nessuno è  perduto per 
sempre». E da questa consapevo-
lezza è nata la sua voglia di dedi-
carsi al volontariato. Al termine 
della lunga giornata,  la  Chiesa 
ringrazia istituzioni e volontari 
per  la  riuscita  della  giornata.  
«Napoli  ha  superato  l’esame»,  
diranno anche il sindaco, il go-
vernatore e il prefetto al termine 
dell’evento. Ma dalla Chiesa di 
Napoli arriva il messaggio di rin-
graziamento  più  importante,  
quello al «popolo di Napoli» che 
«ha dato prova di grande parte-
cipazione, di spontanea collabo-
razione e di quella dignità civica 
che è il vero volto di questa città 
quando si mostra per quello che 
è davvero».  Proprio quei  mille  
colori  di  cui  parlava  anche  il  
Pontefice. 
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Il richiamo del cardinale:
la camorra è menzogna

La giornata NEAPHOTO/R. ESPOSITO, 

S. SIANO, A. GAROFALO, A. DI LAURENZIO

Grazie

IL SINDACO: NON 
ABBIAMO MAI SMESSO
DI ACCOGLIERE
FICO: CONTINUEREMO
A PROMUOVERE LA
CULTURA DEL DIALOGO

Il Cardinale Arcivescovo don Mimmo Battaglia sul sagrato 
allestito sotto al colonnato della chiesa di San Francesco di Paola

La papamobile ha 
portato Leone XIV 
anche sul lungomare 
dove ha benedetto una 
bambina

Tantissimi i giovani 
dell’Azione cattolica 
che con la loro energia 
hanno cantato e urlato 
slogan per Papa Prevost

LA GIORNATA
La papamobile
sul lungomare

I giovani assiepati
al Plebiscito

Il Pontefice abbraccia la cittàIl Pontefice abbraccia la città

IL MONITO ALLA
CLASSE DIRIGENTE:
«DISUGUAGLIANZE
E DIVARI CHE CREANO
PERIFERIE ESISTENZIALI,
FERITE E POVERTÀ»

«QUI NESSUN RAGAZZO
NASCE PERDUTO
E NESSUN QUARTIERE
NASCE CONDANNATO
QUESTA CITTÀ
È CHIAMATA A FIORIRE»

Fedeli di ogni età hanno cantato “’O surdato nnammurato”

I DUE GIOVANI SUL PALCO
ACCANTO AL PONTEFICE
RACCONTANO UNA CITTÀ
CHE NON SI ARRENDE
«CREDIAMO NELLA VITA
E NELLA BELLEZZA»

Scout sul sagrato
della Basilica

Prima di entrare in 
Basilica per la Supplica, 
il santo Padre ha 
incontrato quattro 
giovanissimi scout

«Un grande dono per tutti»
Manfredi: pur nei contrasti
noi laboratorio di solidarietà








